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◆Per il ministro la manifestazione
in questo anno giubilare
può creare qualche «imbarazzo»

◆Tuttavia «saranno valutate»
le osservazioni sulla vicenda
avanzate dal Cardinale Sodano
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●■IN BREVE

La destra
contro Rutelli
«Se ne vada»
■ RevocareaFrancescoRutelli l’in-

caricodiCommissariostraordi-
nariodelGovernoperilGiubileo:
èquantochiedonoAlfredoMan-
tovano,responsabileAnperipro-
blemidellostatoeilcapogruppo
allaCameraGustavoSelva.Moti-
vo:losvolgimentodellemanife-
stazioni inconcomitanzaconim-
portantieventidelGiubileo.Idue
parlamentarihannopresentato
unainterpellanzaurgentealla
qualeilgovernodovrebberi-
sponderegiovedìprossimoalla
Camera.

Forza Italia
«La sinistra
strumentalizza i gay»
■ «Lasinistrastrumentalizzailmon-

doomosessuale».Lodiconoidiri-
gentidiForzaItaliaGiovani, l’or-
ganizzazionegiovaniledegli«az-
zurri»,intervenendonellepole-
michesullamanifestazionemon-
dialedel«GayPride»Dopolaca-
dutadiconsensi,questamaggio-
ranzanonhapiùargomenti,dal-
lamontaturadelcasoCastagnetti
alloscandalodellaMissioneArco-
baleno,oramainonglirimane
cheilmercatodeivotiandandoa
ruspareconsensi,coni350milio-
nicheilcomunediRomaelargirà
perilWorldgaypride».

Il World Pride
«Nessun attacco
al Pontefice»
■ IlWorldgaypridemetteràalban-

doalbandocostumioffensivie
blasfemi.«PerlestradediRoma
nonsfilerannoomosessualitrave-
stitidasuoreoconlatiaraintesta.
C’èunregolamentochelovieta».
Arassicurarel’opinionepubblica
èVladimirLuxuria,unodeglior-
ganizzatoridellamanifestazione
chehaaggiunto:«Suunacosa
vorreiattirarel’attenzione:que-
storadunononècontroilPapa.
Hal’obiettivodifavorirel’integra-
zionedegliomosessuali,chiedere
ilrispettodidirittisacrosanti».

Fn, corteo
omofobico
con celtiche
■ Dovevaesserel’avviodellacam-

pagnadiForzaNuovacontroil
WorldGayPrideconunaraccolta
difirmeavviatanelcentrodiRo-
masiètrasformata,invece,inun
bracciodiferrotramilitantidi
estremadestraeforzedell’ordine
sullacroceceltica,simbolodiFor-
zaNuova.IlquestorediRoma,
nell’ordinanzacheautorizzavala
manifestazioavevavietato«l’
esposizionedistriscioniobandie-
reinneggiantiallaviolenzaoalla
discriminazionerazziale»,mai
militanti,unaventina,hanno
espostolabandieraconlacroce
celtica.Cheèstatasequestrata
dagliagenti.«Lacroceceltica-ha
dettoMassimoMorsello,cheha
trattatoconlapolizia-èunsim-
bololegaleenefaremounabat-
taglialegale,presentantounri-
corsoinProcura.

Dini: nessun divieto
per il raduno gay
«Non credo violi le norme concordatarie»

SEGUE DALLA PRIMA

Ma ha subito aggiunto, per
sottolineare la mutata si-
tuazione politico-religiosa:
«Dobbiamo, però, essere
aperti e tolleranti nei ri-
guardi di tutti i cittadini di
qualunque fede e di orien-
tamenti diversi». Quanto
alla manifestazione dei gay,
ha, significativamente, con-
cluso: «Certamente non
credo che potremo impe-
dirla».

È risultato, così, chiaro
che il ministro degli esteri
Dini si è ispirato alla nostra
Costituzione, la quale pre-
vede e garantisce libertà di
pensiero, di associazione, di
manifestazione pubblica a
tutti i cittadini, «senza di-
stinzione di sesso, di razza,
di lingua, di religione, di
opinioni politiche, di con-
dizioni personali e sociali».
Ha tenuto, inoltre, presente
la normativa concordataria
del 1984 secondo cui «la
Repubblica italiana ricono-
sce il particolare significato
che Roma, sede vescovile
del sommo pontefice, ha
per la cattolicità», ma non
dice altro, né poteva dirlo
perché, accanto ai cattolici,
vivono e soggiornano a Ro-
ma cittadini di religioni e
culture diverse che vanno
garantiti.

Per queste ragioni, di or-
dine costituzionale e di co-
stume, dopo che pure la
Chiesa cattolica ha accetta-
to con il Concilio il plurali-
smo religioso e culturale, è
stato abrogato, in sede di
revisione concordataria, il
secondo comma dell’art. 2
del Concordato dell’11 feb-
braio 1929, del periodo fa-
scista, il quale diceva: «In
considerazione del carattere
sacro della Città Eterna, se-
de vescovile del sommo
Pontefice, centro del mon-
do cattolico e meta di pelle-
grinaggi, il governo italiano
avrà cura di impedire in Ro-
ma tutto ciò che possa esse-
re in contrasto con il detto
carattere sacro».

Infatti, in forza di questo
articolo e del fatto che la re-
ligione cattolica era consi-
derata «religione di Stato»,
venivano reclamati da set-
tori integralisti del mondo
cattolico «divieti» per ma-

nifestazioni, manifesti rite-
nuti offensivi per la Chiesa
o per il Papa.

È noto che nella televisio-
ne italiana si praticava la
censura per spettacoli che
venivano ritenuti «contro il
costume» e per gli stessi te-
legiornali.

Fu chiesto, nel 1963, il di-
vieto, cosa che non mancò
di suscitare aspre polemi-
che, di rappresentare a Ro-
ma l’opera teatrale «Il Vica-
rio» di Rolf Hocchhut che
accusava Pio XII di non
aver denunciato il nazimo.

L’abolizione della norma
citata del superato Concor-
dato del 1929 fu decisa di
comune accordo tra l’Italia
e la Santa Sede perché rite-
nuta in contrasto con la
Costituzione italiana, che
all’articolo 7 stabilisce che
«lo Stato e la Chiesa sono
ciascuno nel proprio ordi-
ne, indipendenti e sovra-
ni», e con la Costituzione
conciliare «la Chiesa nel
mondo contemporaneo» in
cui si afferma (n0 76,c) che
«la comunità politica e la
Chiesa sono indipendenti e
autonome l’una dall’altra
nel proprio campo».

Infatti, l’art. 1 dell’Accor-
do del 18 febbraio 1984, nel
recepire questi nuovi orien-
tamenti, stabilisce: «La Re-
pubblica italiana e la S. Se-
de riaffermano che lo Stato
e la Chiesa cattolica sono,
ciascuno nel proprio ordi-
ne, indipendenti e sovrani,
impegnandosi al pieno ri-
spetto di tale principio nei
loro rapporti ed alla reci-
proca collaborazione per la
promozione dell’uomo e il
bene del paese».

È pretestuoso, perciò, ali-
mentare false polemiche e
montare «passi diplomati-
ci» che non ci sono stati,
come hanno fatto alcuni
giornali.

Quando il Papa è stato
contestato dai gay e dalle
lesbiche a Chicago (1979), a
S. Francisco (1987), in Fran-
cia (1996), a Berlino (1996)
nessuno ha gridato allo
scandalo. È da ritenere che
anche loro fanno parte del-
la famiglia umana. Hanno,
poi, chiarito che cercano
solo «visibilità» ma «nessun
assalto al Vaticano».

ALCESTE SANTINI

I PRECEDENTI

Intolleranza
le vecchie storie
degli anni 50

■ Il1marzo1958,ilTribunalediFi-
renze,ispirandosiall’art.7della
Costituzioneenonostantefosse
ancoravigenteilConcordatodel
1929,condannòilvescovodi
Prato,PietroFiordelli,allapenadi
lirequarantamila,allespesepro-
cessualiedalrisarcimentodanni

aiconiugiMauroeLoredanaBellandi,daluiaccusatidiessere
«pubblicipeccatori»perchéavevanocontrattomatrimonioci-
vileenonreligioso.Ilprovvedimentodivietarelarappresenta-
zioneaRomadi«IlVicario»diRolfHochhut,cheaccusavaPioXII
dinonaverdenunciatoilnazismo,furevocato,dopoasprepole-
miche,perchéincontrastoconlaCostituzione.Nel1974,inoc-
casionedelreferendumpromossodagruppidicattoliciintegra-
listiperabrogarelaleggesuldivorzioapprovatadalParlamento,
PaoloVIparlòdi«vulnus»perchésecondoilConcordatodel
1929loStatoitalianoriconosceva«ilsacramentodelmatrimo-
nio»e,quindi,lasuaindissolubilità.MalaCortecostituzionale
avevarespintoquel«vulnus»perchélaleggecheregolavaildi-
vorziononcontrastavaconlaCostituzioneche,oltreanoncon-
templareil«sacramentodelmatrimonio»,garantiscelibertàdi
sceltaatuttiicittadini.

Al. S.

L’INTERVISTA ■ DOMENICO PEZZINI, sacerdote

«Lavoriamo insieme, è normale»
ALESSANDRA BADUEL

ROMA Al secondo convegno dei
«Gruppi omosessuali credenti in
Italia», è intervenuto anche il mila-
nese don Domenico Pezzini, che di
omosessuali cattolici si occupa da
vent’anni e ha scritto anche un li-
bro. «Alle porte di Sion» racconta
29 storie di omosessuali credenti,
tra cui quelle di due preti. È andato
a ruba e l’editore, Monti, lo sta ri-
stampando. Perché in Italia gli
omosessuali credenti sono tanti. E
l’estate scorsa, in una lettera ai ve-
scovi, chiedevano «lumi sulla stra-
da da percorrere», uno spazio di
confronto per i vari gruppi nati ne-
gli anni, una possibilità di esisten-
za nei gruppi parrocchiali. Sono
tutte cose con cui don Pezzini lavo-
ra da una vita. E dunque, non gli è
facilissimo calarsi nella polemica
del momento.

Don Pezzini, forse non ha voglia
di parlare dell’obiezione vatica-
naalGayPrideaRoma.

«No, è solo che il Giubileo mi interes-
sa abbastanza poco,dalpuntodivista
delle manifestazioni. Ho un certo di-
sinteresse per le manifestazioni in ge-
nere, sia laiche che religiose. Io credo
che quel che più conta è l’eucarestia

domenicale, come momento d’in-
contro tra le persone. Sulla polemica,
hosologuardatoititolideigiornali».

Anche fermandoci ai titoli, cosa
pensa della posizione del Vatica-
no?

«Non mi metto certo al posto del Pa-
pa, ma probabilmente ci sarà qualco-
sachenonvanellemodalitàdellama-
nifestazione.Inognicaso,ingenerela
chiesa di base non ha problemi, ri-
spetto all’omosessualità, per quel che
posso vedere io. Non è un caso che il
mio libro, pubblicato da una piccola
casa editrice religiosa, sia finito subi-
to».

Come ha scelto di occuparsi so-
prattuttodifedeliomosessuali?

«Perché mi sono capitati dei fedeli
omosessuali, come in realtà capita a
tutti ipreti,anchesepoinontutti fan-
no qualcosa. Iohoprovatoadiniziare
uncamminodigruppo».

E qual’è il percorso che segue con
loro?

«Detta in sintesi, l’idea ècheogniper-
sona èchiamata a vivere delle relazio-
ni significative nella propria vita. La
maggioranza lo fa nella coppia etero-
sessuale, ma c’è una minoranza che
pernaturahapropensionidiverse».

ChelaChiesanonammette.
«Dipende di quale Chiesa parliamo.
Ci sono ricerche approfondite in

campo teologico, tentativi di dare
una risposta a due persone che si scel-
gono responsabilmente. Da tempo
esistono gruppi in varie parti d’Italia
cheriflettonosultema».

Al di là del problema matrimo-
nio, lei come vede il rapporto con
lafedediunomosessuale?

«C’è un mosaico di situazioni da ca-
pogiro. Ci sono ragazzi che fanno ca-
techismo e animazione in parrocchia
e sono omosessuali. Il parroco lo sa,
non ha problemi. Perché il problema
è se la persona è responsabile o me-
no».

Eglialtrifedeli?
«Nella mia parrocchia, della periferia
milanese, il parroco ha parlato del
mio libro negli avvisi delle messe e la
gente l’ha comprato subito. In più,
hanno fatto un cineforum proiettan-
do “In and out” senza che io neppure
lo sapessi, apposta perché i ragazzi af-
frontassero il problema. Guardi, io
credo che ci sia una scarsa comunica-
tività tra le gerarchie ecclesiastiche e
la chiesa di base. Inalto, poi, cosa suc-
cede lo sanno: sono cose note a tutti.
Certo lo stile dei gruppi omosessuali
cattolici nonè lo stesso diquellodelle
aggregazioni laiche. Quanto a me, io
trovo importante che le persone cre-
scano, si rappacifichino con se stesse,
facciano crescere la relazione di cop-

pia in maniera seria e responsabile.
Poi, la Chiesa non può dire viva le
darkroom.Peròpuòdareunapossibi-
litàdicrescitaatutti».

Leichiedel’astinenza?
«Per me non è un parametro prelimi-
nare. L’importante è che la persona
arrivi a gestire con responsabilità l’af-
fettività e la sessualità, che idealmen-
te vanno integrate. E poi,mi interessa
la chiesa di base. Le persone con cui
vivolaricercasuGesùeilVangelo».

E a chi si scopre omosessuale da
sposato,cosadice?

«A loro davvero non so cosa dire, le
confesso. Ma poi, le situazioni sono
tante. Quello che chiamiamonorma-
leèdiventatoun’eccezione.Ebisogna
far fronte caso per caso. Ognuno ha il
suo percorso. Certo, non capisco pro-
prioperchéper gli omosessuali debba
esserci una tagliola e per altri no. Chi
ha rubato, non è che non può più
metterepiedeinchiesa,mipare».

E cosa dice ad una coppia gaysod-
disfattaetranquilla?

«Chesonoapprovabili».
Pensachesipotràmaiarrivaread
unmatrimonioancheperloro?
«Credo che data la mentalità anco-

ra troppo clericale della nostra Chie-
sa, ci vorrà molto tempo. Per me, co-
munque, più dei riti, contano le vite
dellepersone».

IL CASO

Vite spezzate dalla violenza: tre «piccole» tragedie esemplari
NAPOLI

Morire a 14 mesi
per incuria

NAPOLI Sembrava fosse morta
a seguito di una violenza ses-
suale la piccola di 14 mesi giun-
ta l’altro pomeriggio cadavere
all’ospedale di S. Giorgio a Cre-
mano (Na). Invece sembra che
il decesso sia dovuto ad una tra-
gedia dela miseria e dell’igno-
ranza. In attesa dell’autopsia
sulla salma della piccina, il pe-
rito Manlio Di Pietro ha proce-
duto ad un esame esterno del
corpicino e la morte, a suo pa-
rere, sarebbe dovuta ad una cri-
si respiratoria conseguente ad
una broncopolmonite trascura-
ta. I gonfiori che i sanitari ave-
vano riscontrato attorno agli
organi genitali sarebbero dovu-
ti proprio alle difficoltà respira-
torie ed ai colpi di tosse della
piccina. Francesca, figlia di una

ragazza-madre, O.M. che vive
con i genitori a San Giorgio a
Cremano, grosso centro dell’a-
rea vesuviana, soffriva da alcu-
ni giorni di una infezione alle
vie respiratorie. La polizia sta
vagliando quanto riferito dal
medico di famiglia, che l’aveva
visitata e che ne aveva consi-
gliato il ricovero in ospedale.
Rientrato l’allarme, che ieri sera
aveva fatto scattare per le inda-
gini squadra mobile di Napoli e
carabinieri ed aveva indotto gli
agenti del commissariato di San
Giorgio a Cremano ad interro-
gare sino a notte inoltrata la
madre di Francesca, l‘ inchiesta
del pm Del Mauro dovrà co-
munque stabilire se nella morte
della piccola c’è stata omissio-
ne di soccorso ed un‘ eventuale
violazione degli obblighi fami-
liari. Sconosciuta anche ai vo-
lontari della parrocchia Regina
dei Gigli che si trova a poca di-
stanza da casa, O.M. protetta
dal riserbo degli investigatori
dai contatti con i cronisti, è ap-
parsa molto provata.

LIVORNO

«Mio padre mi stupra
Mettetemi in carcere»

LIVORNO Preferisce il carcere a
casa sua, dove la attende un pa-
dre violentatore. Protagonista
della vicenda è una giovane psi-
colabile il cui arresto è stato
convalidato oggi dal gip di Li-
vorno: «Non voglio tornare a
casa, altrimenti mio padre mi
violenta ancora», ha detto pri-
ma di lasciare il tribunale per il
carcere. Parole, queste, pronun-
ciate dalla ragazza, 23 anni, im-
putata nell’udienza di convali-
da del fermo operato dalla poli-
zia due giorni fa con l’accusa di
lesioni e danneggiamento, e
che trovano conferma nelle de-
nunce presentate dal legale del-
la ragazza e nella storia giudizia-
ria di questa giovane che trova
nelle divise della polizia l’unica
sponda a cui aggrapparsi. «Non

ha più la madre da anni e il pa-
dre la violenta in continuazione
- dice il legale della giovane -. È
stata arrestata, qualche tempo
fa, e messa agli arresti domici-
liari; il giudice vietò al padre -
indagato per violenza sessuale -
di rientrare nel contesto fami-
liare. Terminato il periodo di
custodia cautelare, il divieto al
padre è caduto, lui è tornato e
ha ricominciato a violentare la
figlia».

Così la ragazza non vuole tor-
nare a casa e spesso, quando il
male di cui soffre si manifesta,
combina qualche guaio, forse
per essere presa in considerazio-
ne. Due giorni fa ha danneggia-
to con dei mattoni alcune auto
e, quando i poliziotti hanno
cercato di fermarla, ha colpito
uno di loro con un mattone
fratturandogli la falange di un
dito. La ragazza poi si scusa e di-
ce che quando sta male «vede i
mostri» e ha paura. Sta per stra-
da tutto il giorno e non vuole
tornare a casa perché, dice, «ha
ancora più paura».

VICENZA

Baby-schiava
sfruttata in strada

VICENZA Rapita nella sua patria
daalcunizingarievendutainIta-
lia per 400 mila lire, una giovane
albanese è stata violentata a 13
anni e poi costretta a prostituirsi
da due donne, sue connazionali,
e da un vicentino, che sono stati
arrestati all’alba dalla squadra
mobile di Vicenza. Nell’opera-
zione sono stati denunciati an-
che tre clienti della piccola vitti-
ma. La ragazza, che ha poco più
di14anni,hasubitoognisortadi
violenzafisicaepsichicaperesse-
re indotta a prostituirsi assieme
ad altre sei donne dell’est in una
villa di Vicenza. Il blitz della Mo-
bile è scattato dopo un mese di
indagini al termine delle quali il
gip vicentino Cecilia Carreri ha
emesso i provvedimenti restritti-
vi chiesti dal pm Vartan Giaco-

melli. La quattordicenne deve la
sua libertà ad un malore che l’ha
fatta accasciare sul marciapiede
dove attendeva i clienti. I medici
le hanno salvato la vita operan-
dola d’urgenza dopo averle ri-
scontrato una peritonite acuta.
Unavoltadimessa,laminorenne
è stata posta sotto protezione da-
gli investigatopri ai quali ha rac-
contato i soprusi e le violenze su-
bite.Sottrattaaigenitorinellazo-
na di Durazzo da alcuni nomadi,
lagiovaneerastataportata inIta-
lia con un gommone e poi ven-
duta ad un albanese che l’aveva
più volte violentata prima di ce-
derla alle due connazionali arre-
state stamani.NellavillaaVicen-
za, le violenze sulla ragazzina so-
no continuate per costringerla a
prostituirsi. La ragazzina mostra
meno della sua età:piccolina,ca-
pelli corti, magrissima, acerba fi-
sicamente. Senza un filo di truc-
co, ma con le minigonne, la pic-
cola incontrava i clienti sulla
strada: solo italiani, secondo gli
ordini impartiti, che portava poi
nellavilla.


